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I. 

Si è notato da parecchi, non senza maraviglia, che 
i filosofi moralisti sono quasi sempre di accordo fra 
loro nella determinazione dei doveri umani nella pra¬ 
tica della vita, e sono poi così discordi ed opposti 
nell’ assegnare il principio primo della morale e se¬ 
gnatamente la ragione suprema ed ultima della mo¬ 
ralità. Questo fatto merita certamente di essere preso 
in disamina nello interesse tanto della scienza quanto 
in quello della vita. 

E per entrare senza preamboli nel proposto argo¬ 
mento, è da osservare che in ogni ordine di conoscen¬ 
ze e rispetto ad ogni obbietto di ricerche, havvi una 
duplice forma o specie di verità; la prima di verità 
immediate ed intuitive, l'altra di verità mediate e ri¬ 
poste. E ciò accade tanto nella sfera delle scienze spe¬ 
culative ed astratte, quanto nella sfera della scienza 
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empirica e concreta. Ora la scienza morale contiene 
essa pure, come ogni altro ordine di sapere, questa 
duplice forma di verità, alcune delle quali sono d'im¬ 
mediata evidenza per sè stesse e quindi immediata¬ 
mente si apprendono quasi per intuizione, divenendo 
così il patrimonio incontestato ed incontestabile della 
ragione comune degli uomini. Di tale ordine di verità 
immediate ed intuitive sono per la più parte i pronun¬ 
ziati pratici della morale, i doveri così detti di giustizia 
e di umanità, quali risultamenti necessari ed invariabili 
delle relazioni etiche e nello stesso tempo naturali, che 
legano glijuomini fra loro e con gli esseri circostanti. 
Ora per questa sorte di pronunziati etici d’immediata 
intuizione e rispondenti alle esigenze necessarie della 
natura umana ed a quelle non meno necessarie della 
natura delle cose, non è possibile che vi sia contesta¬ 
zione alcuna, a meno che non si voglia uscire dai ter¬ 
mini della ragione comune, onde da tutti gli uomini 
volgari o filosofi che siano, sono egualmente consen¬ 
titi ed accettati. 

Ma quando trattasi di queste verità immediate e da 
tutti consentite nella pratica ricercare la ragione, e 
vuoisi formarne scienza dimostrata, allora fa mestieri 
di sollevarsi a quell’ ordine di verità riposte ed uni¬ 
versali, che oltrepassano la sfera del senso comune e 
richiedono forza d'ingegno e lungo lavoro di medi¬ 
tazione e studio, e che solo ne costituiscono il fonda¬ 
mento scientifico incrollabile e razionale. Ora in que¬ 
sto campo delle verità astratte e generali, e nella ri¬ 
cerca dei principi, che nella loro comprensione feconda 
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inchiudono la ragione e la legitimazione delle cosi 
dette verità immediate ed intuitive del senso comune, 
sorgono primamente le divergenze del filosofi, 1* op¬ 
posizione delle loro vedute e la varietà e la moltiplicità 
dei loro sistemi. Così ad esempio, sono pronunziati 
della ragion comune e da tutti i moralisti filosofi ac¬ 
cettati, le massime che ciascun uomo è tenuto a per¬ 
fezionare sè stesso e di essere giusto e benevolo, leale 
e veritiero cogli altri, di amare la patria ed eseguirne 
coscienziosamente le leggi, e così via. Ma quando si 
domanda la ragione di questi doveri e si vuole asse¬ 
gnare il principio superiore, che gl’ informa e li rende 
razionali, assoluti, inviolabili ed imperativi; allora 
sorgono le quistioni e le divergenze, e chi propone un 
principio e chi un altro, come a dire la teoria del giu¬ 
sto e dell’ onesto, o quella del piacere e dell' utile ; la 
dottrina della simpatia e della sociabilità, o quella del 
senso morale; il principio dell’ autorità divina o del- 
P autorità dello Stato, e così di seguito. Questa diver¬ 
sità e moltiplicità di principi, che si assumono come 
ragioni, onde derivano i doveri pratici della vita, spie¬ 
gano il fatto storico della diversità delle scuole e dei 
sistemi morali. 

Non è mio intendimento far l’esposizione critica 
dei vari sistemi morali, o proporre e sostenere quel 
sistema, che mi pare esser più conforme alla verità; la 
quale cosa ho già fatto nell’altro mio lavoro che porta 
il titolo di « Schema duna Metafìsica dell’Etica; ma 
sì bene è mio proponimento in questo scritto di ten¬ 
tare una riduzione ad uno, se è possibile, ovvero a 
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pochissimi generali e comprensivi, lo sterminato nu¬ 
mero dei sistemi etici, e fare per questi quel che fanno 
i geometri, inscrivendo in un cerchio massimo molti 
circoli minori aventi lo stesso centro, ma meno estesa 
la proiezione dei raggi loro. 

Chè sia possibile ridurre in uno, o almeno in pochi 
i sistemi morali, non è diffìcile il dimostrare. E pri¬ 
mamente è da distinguere sistema da sistema; per ciò 
che vi ha dei così detti sistemi, che non sono tali, ma 
in vece sono opinioni particolari su di questo o quel- 
P altro argamento, ovvero esprimono una teoria par¬ 
ziale sopra un dato obbietto determinato, o ne svolgono 
un solo lato od aspetto, senza abbracciarne la com¬ 
prensione intera e le relazioni sue con gli altri esseri 
dell’universo. Così fatte teorie parziali, queste speciali 
opinioni non meritano di essere dette sistemi, e per¬ 
chè particolari e parziali possono essere infinite; onde 
non è da stupire, se Marco Varrone asserisca essere 
più centinaia i sistemi, o meglio, le opinioni dei filo¬ 
sofi fino ai tempi suoi intorno alla natura del bene. 
Una teoria particolare e parziale ha un principio an¬ 
cora particolare, il quale, perchè particolare, è subor¬ 
dinato ad un altro principio, e questo ad un altro, e 
così di seguito ; onde deriva che questa teoria o siste¬ 
ma parziale ha fuori di sè la sua ragione di essere e 
deve ricercarla in una sfera più alta, e quindi ad un 
principio superiore, che abbia un circuito più ampio, e 
così procedere oltre fino a raggiungere il principio 
ultimo e supremo, che abbracci tutti i principi subor¬ 
dinati e chiuda nel suo àmbito e nella sua sfera quasi 
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infinita tutte le sfere subordinate, e le incentri e le 
coordini al suo unico centro massimo ed universale. 
Onde segue che il vero sistema è e deve essere di sua 
natura universale, e se non è tale, è una teorica monca 
e parziale, che non si regge da sè e ne presuppone un 
altra, dalla quale riceve la sua ragione e la sua vitalità. 

Ciò che si è detto dei sistemi in generale deve dirsi 
con più forte ragione dei sistemi morali. La maggior 
parte di questi sono teoriche parziali e monche, ri¬ 
guardanti chi un aspetto e chi un altro del subbietto 
morale, e chi una forma e chi un’ altra dell’ obbietto 
della moralità, e quindi non abbracciano la sfera infi¬ 
nita, in cui si spiega l’attività libera e razionale verso 
il termine suo parimente infinito della moralità uni¬ 
versale. Onde quei sistemi etici monchi e parziali 
hanno principi eziandio parziali e monchi, i quali 
suppongono principi più alti e comprensivi, e questi 
alla loro volta dipendono alla fine da un principio ul¬ 
timo e supremo, che tutti in sè li comprende e dà loro 
valore, subordinandoli alla sua unità e al suo valore 
assoluto. Quindi segue che una dottrina etica per dirsi 
a ragione etico sistema, deve essere universale, deve 
contenere cioè un principio, che inchiuda tutte le forme 
dell’attività del soggetto morale, e tutte le forme in cui 
si attua l’infinita nozione del bene; deve determinare 
tutte le relazioni etiche della vita; deve in somma ri¬ 
solvere interamente il problema complesso ed infini¬ 
tamente comprensivo della moralità universale. 

Ma per essere universale un sistema etico fa me¬ 
stieri che fosse insiememente teorico e speculativo, 
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nello stesso modo che un sistema universale specula¬ 
tivo e teorico non può non essere nello stesso tempo 
pratico e morale; e la ragione di questa medesimezza, 
o se vuoisi dire connessione dell’ un sistema coll’al¬ 
tro, e viceversa, si è che nel concetto dell’ universale 
s’includono e le ragioni dell'essere e quelle dell’ope¬ 
rare degli enti. È ciò spiega la dipendenza mutua della 
morale dalla metafìsica, e della metafìsica dalla mo¬ 
rale, o per meglio dire, dimostra, che la morale è con¬ 
tenuta nella metafìsica e la metafìsica è contenuta 
eziandio nella morale; onde un sistema veramente 
universale è un sistema teorico e pratico, speculativo 
ed etico insiememente. 

Ma perchè un sistema teoretico ed etico insieme sia 
veramente universale, è necessario eh’ egli risponda 
ad una concezione della totalità degli esseri del mon¬ 
do; è mestieri che dipenda da una concezione razio¬ 
nale e compiuta dell’universo. Ora quante sono o pos¬ 
sono essere le concezioni universali dell’ universo? A 
mio giudizio sono e non possono essere che tre sole 
e sono : 

1. La concezione naturalistica ; 

2. La concezione panteistica ; 

3. La concezione dualistica dell’Universo. 

Onde derivano tre sistemi veramente universali in¬ 
siememente speculativi e pratici, vale a dire 1. il Na¬ 
turalismo; 2. il Panteismo; 3. il Dualismo , che per 
maggior precisione possiamo dirlo Theismo. 

Ed a questi tre sistemi universali, ciascun dei quali 
a modo suo raffigura e rappresenta e dà ragione ideale 
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della realtà dell'universo, si riducono e sono subor¬ 
dinate tutte le dottrine, o tutti i così detti sistemi parti¬ 
colari, sì teoretici che pratici, i quali rappresentano 
e danno spiegazione frazionariamente e quindi incom¬ 
piutamente di questa o di quell’ altra parte, di questo 
o di quell'altro lato della vita unitotale del mondo. 
Ma per dimostrare come questi sistemi particolari,© 
parziali si riducano e si subordinano ai tre soprad¬ 
detti sistemi universali, fa mestieri prima di tutto 
esporre sommariamente di questi ultimi il rispettivo 
principio, l’estensione e la comprensione; e così a 
colpo di occhio si renderà manifesto, come in essi si¬ 
stemi universali sono contenuti, e da essi prendono i 
loro principi parziali, e da essi traggono dopo lungo 
cammino le loro conseguenze estreme i sistemi par¬ 
ziali e frazionari. 

II. 

Il Naturalismo. 

Il Naturalismo è l’espressione scientifica della con¬ 
cezione materialistica del mondo. Secondo questo si¬ 
stema, fattori dell' universo sono unicamente la ma¬ 
teria e la forza, le quali sono o 1’ unico e stesso prin¬ 
cipio sotto i due aspetti di sostanza e di attività, (dino- 
mismo), ovvero sono due principi l'uno insito nell’al¬ 
tro, o meccanicamente connessi (meccanismo). Tutti 
gli esseri del mondo sono qnindi della stessa natura 
del loro unico principio, sono cioè sostanzialmente 
pura materia, hanno la stessa forza, onde si muovono 
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e si compongono secondo 1* unica e sola legge della 
cieca ed irrazionale necessità. Il moto, la vita, la sen¬ 
sazione e il pensiero sono fenomeni, che si manife¬ 
stano nei vari ordini o sfere della natura, e derivano 
unicamente dallo stesso materiale principio, e sono 
della stessa natura sua; sorgono e spariscono a mi¬ 
sura che lo stesso principio, senza ragione e senza 
scopo, ma ciecamente e fatalmente comincia, continua 
o cessa di operare. 

Concepito secondo questo sistema naturalistico il 
soggetto umano, tutto ciò che in lui si contiene e che 
chiamasi vita organica vegetativa, sensitiva e intellet¬ 
tiva; ciò che dicesi pensiero, volontà, ragione e libertà, 
sono fenomeni delle funzioni del fisico organismo, e 
questo è il prodotto della combinazione e dello svi¬ 
luppo necessario e cieco delle forze elementari, che lo 
compongono, e quindi sottoposto in tutte le sfere della 
sua vita complessa alla legge inflessibile e sola della 
fisica necessità. Per il Naturalismo nulla vi ha di as¬ 
soluto, e tutto è relativo al modo di sentire e di pen¬ 
sare sempre variabile dell’uomo, onde Protagora ebbe 
a dire « esser V uomo misura di tutte le cose; si che 
e il vero ed il bello ed il buono nulla hanno di asso¬ 
luto ed immutabile nella natura delle cose, di maniera 
che la verità e la bellezza, con i loro contrari, sono rela¬ 
tive al modo, variabile sempre, di vedere e di sentire, 
ed il bene ed il male sono ciò che solo appaga o non 
sodisfa il sentimento dell’uomo. 

Ora quale può essere il lato etico di questa conce¬ 
zione naturalistica del mondo? 
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Se, come vuole il naturalismo, non vi ha nel mondo 
altro che materia e moto,e gli esseri sono risultamento 
delle varie maniere, onde gli elementi di essa s'incon¬ 
trano, si aggregano insieme e si compongono in infi¬ 
nite forme nello spazio; se la vita, il senso ed il pen¬ 
siero nel vegetale, nelPanimale, e nell'uomo sono puri 
e semplici fenomeni delle forze che in essi si svolgono 
per sola fisica e cieca necessità della natura loro; 
quale potrà esser mai il principio etico inchiuso nel 
naturalismo ? Rigorosamente parlando il naturalismo 
schietto importa la negazione recisa della vita etica e , 
quindi della scienza morale. Perciocché tolta dal 
mondo l’idea teleologica e la libera ragione, che regoli 
e governi il processo compositivo od evolutivo della 
natura, rimane con ciò negata la stessa possibilità 
dell’ordine morale nell’universo, e vengono negate 
nell’ uomo le nozioni del bene, della legge morale e 
della libertà, senza delle quali nozioni non ci è morale 
che tenga. Tuttavia il naturalismo per inconseguente 
che fosse, proclama anche esso il suo principio etico 
nellamassimageneralissimadel « Sequere Naturarti ». 

Ora questo principio etico universale del naturali¬ 
smo inchiude in sè e compendia tutti i sistemi etici 
particolari, i quali avendo per fondamento e ragione 
della loro dottrina il concetto esclusivamente natura¬ 
listico del mondo e dell’uomo, non sono altro che spe¬ 
cificazioni e determinazioni particolari del principio 
che implicitamente li contiene. In fatti, se si guarda in 
fondo alle dottrine etiche, che prendono il nome dalla 

voluttà, dal piacere, dall’ utile, dallo interesse, dalla 
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simpatia, dalla sociabilità e da tutte le così dette dot¬ 
trine morali positive; si scorgerà facilmente essere 
tutte quante fondate sopra principi subbiettivi ed egoi¬ 
stici della natura umana, quali sono le proprietà, le 
affezioni e le tendenze istintive o riflesse che sieno, 
per cui essa direttamente, o per indiretto, corre fatal¬ 
mente o rifugge da tutto ciò che può sodisfarla o por¬ 
tarle dolore e nocumento. Ed in cotesti sistemi etici 
particolari, come nel sistema generale naturalistico da 
cui discendono, non entrano affatto logicamente i 
concetti assoluti del dovere, del giusto e del bene, se 
non come entrusi a guisa di stranieri in casa non 
propria. 

III. 

Il Panteismo 

Il panteismo è il naturalismo idealizzato e reso ra¬ 
zionale : e ciò che nel naturalismo è sola materia e 
forza, nel panteismo è pure ragione e idea concreta e 
reale; ciò che nell’ uno è combinazione fortuita irra¬ 
zionale e meccanica, nell’ altro è necessario processo 
evolutivo, ma razionale. Il panteismo quindi si diffe¬ 
renzia essenzialmente dal naturalismo intorno al con¬ 
tenuto essenziale dell'unico principio, onde procede e 
si governa la gran mole dell' Universo. Imperciocché 
nel panteismo concepito nella sua forma realista, il 
suo unico principio considerato in atto, è insieme- 
mente sostanza e modo, è spirito e materia, è intelli¬ 
genza e forza, è pensiero e moto ed è tutt’ uno sotto i 
due diversi aspetti del pensiero e dell’ estensione, 
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egualmente identici ed infiniti. Onde come reale è la 
sostanza, cosi reale è il modo; come reale è la materia 
cosi reale è lo spirito; come reale è il pensiero e l’idea, 
cosi reale è la forza fisica e il movimento, essendo gli 
uni egli altri termini un medesimo principio a due 
forme od aspetti diversi. E questa duplice realità nel- 
T unità del principio si verifica nel tutto (Dio) e si ve¬ 
rifica nelle parti, ciò è a dire, negli esseri della natura 
e nell’ uomo. Sicché nell’ uomo reale e sustanziale è 
lo spirito e il pensiero e l’idea, come reale n’è la ma¬ 
teria e l’estensione; al pari che reali sono le loro forze 
e le loro leggi rispettive fisiche e razionali, sendo in 
esso uomo quasi contratta e ristretta tutta l’infinita 
realità dell’ universo. 

Ma ciò che nella forma del panteismo realista si 
considera tutto realmente in atto, nel panteismo idea¬ 
lista si ha come reale primamente in potenza e conse¬ 
guentemente nel fatto. Imperciocché questo idealismo 
assoluto parte dal concetto o idea di una sussistente 
potenzialità infinita, la quale è nulla ed è tutto insieme; 
è nulla in quanto non è questo o quell’altro essere par¬ 
ticolare, ed è tutto in quanto svolgendosi diviene ogni 
essere nella sfera della natura e dello spirito. E dive¬ 
nendo con necessaria e razionale evoluzione e natura 
e spirito, pone in chiara manifestazione quel che pri¬ 
ma era involuto nella sua infinita potenzialità, cioè, 
spiega e imprime e nella natura e nello spirito la sua 
idea essenziale e la ragione, immanente ed inconscia 
nella natura, immanente e conscia di sé nello spirito. 

Posta così la dottrina del panteismo e dell’idealismo 
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assoluto, quale principio etico vi è contenuto? Questo 
sistema, all’ opposto del naturalismo, riconosce nel 
mondo una ragione eterna che presiede, anima e di¬ 
rige il processo evolutivo della natura e dello spirito. 

Spiritili intuì alit, totosque infoia per arto» 

Meni agitai molerà, et magno se corpore miecet. 

Viro. 


Ragione ch’è principio, legge e fine ultimo dell’ uni¬ 
verso; ragione, legge e fine immanenti nella natura, 
che ne siegue benché inconsciamente le assolute de¬ 
terminazioni, immanenti e conscie di sè nello spi¬ 
rito , il quale liberamente ne informa gli atti suoi. 
Onde il mondo, secondo questo sistema, e nel tutto 
e nelle sue parti procede dalla ragione come a suo 
principio, è governato dalla ragione come sua legge 
e tende alla ragione come a suo fine supremo. In con¬ 
conseguenza l’uomo, ultimo termine di questo pro¬ 
cesso evolutivo del mondo, è un essere essenzial¬ 
mente razionale, per cui nella sua ragione, che è iden¬ 
tica con la ragione universale, ritrova il principio del 
suo essere, la legge della sua attività e il fine obbiet¬ 
tivo del suo operare. 

Questo sistema adunque si differenzia'dal naturali¬ 
smo per i principi essenzialmente diversi che lo infor¬ 
mano. Il naturalismo negando ogni ideale dalla vita del 
mondo e dello spirito, e restringendosi tutto nell’unica 
cerchia del sensibile, non riconosce nell’ uomo altro 
che la vita del senso, non altra attività che la forza ini- 
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pellente dell’jstinto più o meno riflesso, non altra legge 
se non quella della necessità della sua natura, non 
altro fine, nè altro bene, se non l'appagamento dei suoi 
naturali bisogni. L’idealismo panteistico invece dalla 
sfera del subbiettivismo sensitivo e dalle sue egoisti¬ 
che esigenze particolari, si solleva all’altezza della ra¬ 
gione obbiettiva ed universale, e da essa deduce le no¬ 
zioni assolute del giusto, del l'onesto,del diritto,del do¬ 
vere e del bene obbiettivo ed universale. Tuttavia que¬ 
sti due sistemi così opposti fra loro nel principio, onde 
muovono, e nel fine ove mirano, si accordano in un 
punto solo, ed è che l’uno e l’altro sistema pongono 
come necessaria e fatale l’unica forza, che inconscia¬ 
mente si svolge nel mondo della natura, e con consa¬ 
pevolezza nel mondo dello spirito; la qual cosa importa 
la negazione recisa della libertà nell' uomo e nell’ uni¬ 
verso. 

A questo sistema del razionalismo panteistico e del- 
l'assoluto idealismo si riducono tutti i sistemi teore¬ 
tici e pratici insieme, che più o meno apertamente ri¬ 
petono i loro principi dalla concezione panteistica ed 
idealistica dell’ universo; quali sarebbero, a modo di 
esempio, lo stoicismo antico, la dottrina di Giordano 
Bruno, di Spinoza e de’seguaci del moderno idealismo 
assoluto. 

IV. 

Theismo 

Ora rimane ad esporre l’altro sistema universale,che 
parte dalla concezione dualistica del Theo e del Cosmo. 
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Questo sistema parte anche esso dal concetto di un 
principio unico, eterno, sostanziale e infinito, il quale 
nella sua unità piena e perfettissima comprende in 
atto reale e immanente tutte le forme e i gradi possi¬ 
bili dell’essere; principio che ha in sè stesso la ra¬ 
gione e la causa di sè medesimo, ed è la ragione e la 
causa libera del mondo. Ed essendo ragione di sè, 
è ragione che ha conscienza di sè medesimo e che si 
comprende; ed essendo ragione e causa del mondo, 
ne ha necessariamente ridea; la quale idea come tale 
cioè a dire, come ideale, è in esso principio come l’al¬ 
tro di sè stesso; e pensandolo come l’altro di sè stesso, 
lo pone e lo crea realmente, perchè il pensare e il fare 
sono in lui la medesima cosa. Da ciò deriva la conce¬ 
zione dualistica di Dio e del mondo sostanzialmente 
distinti, ma intimamente connessi per l’identità, o me¬ 
glio contenenza ideale dell’uno nell’altro, e per il nesso 
causale, onde l’uno dall’ altro da ideale è reso reale. 
Secondo questa concezione adunque il mondo ha due 
maniere di esistenza, l’una ideale e l’altra reale; come 
ideale esso sussiste in Dio, anzi come pensiero di Lui 
è Dio medesimo; come reale e concreto sussiste in sè 
proiettato nel tempo e nello spazio infinito. Da ciò se¬ 
gue che nel mondo riluce riflesso il pensiero di Dio, 
e in tutti gli esseri, che ordinatamente e gerarchica¬ 
mente lo compongono,è attuata dove più involuta,do ve 
più esplicata l’idea sua eterna; si che il mondo reale 
risponde al mondo ideale tal quale Dio l’ha pensato e 
fatto, ed ogni essere creato ha quella propria essenza 
e natura, quella attività e quella legge e quel fine pre- 
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fisso dalla ragione e dal valere di Dio, onde risulta la 
maravigliosa armonia dell’ Universo. 

Da quanto precede si rileva chiaramente quanto il 
Theismo si differenzi dal panteismo. Questo predica 
Dio essere immanente nel mondo e con esso immede¬ 
simato e confuso; quello riconosce la trascendenza di 
Dio, vale a dire, la sussistenza di Dio in sè come ente 
personale e sostanzialmente distinto dal mondo, ben¬ 
ché con la sua mente e con la sua potenza vi sia da 
per tutto presente. Similmente nell’uomo questo si¬ 
stema riconosce due principi egualmente sostanziali 
ma di diversa natura, lo spirito cioè e l’organismo 
corporeo; i quali connessi insieme intimamente e l’uno 
all’altro subordinato, costituiscono l’unità dell’ umana 
persona. Onde nell’uomo sorge complessa la sua vita 
sensitiva, intellettiva e morale; delle quali ciascuna, 
ha la sua propria attività, la propria legge, e il pro¬ 
prio fine, ma che l’una all’altra coordinata, rispondono 
alla potenza, alla legge, alla finalità della ragione eterna 
ed assoluta di Dio. 

A questo sistema theistico universale sono subordi¬ 
nati e sono riducibili tutti quei sistemi particolari e 
frazionari, i quali riconoscono, oltre all’ordine fisico 
della natura, l’ordine morale del mondo; oltre alla 
legge della fisica necessità, la legge etica della liber¬ 
tà, oltre la vita sensitiva dell’ uomo, quella superiore 
del suo spirito; oltre del fine egoistico e subbiettivo, il 
fine obbiettivo ed assoluto; ed in una parola, tutti quei 
sistemi, i quali pongono Dio come primo principio, 
ragione, legge e fine ultimo dell’ universo. 


Digitized by VjOOQle 



Digitized by VjOOQle 



